“Abbiamo incontrato gli allenatori delle squadre di calcio a 5 dell’Oratorio per cercare di capire quali sono i valori che muovono i ragazzi. 

- Nome e attività svolta: Stefano, allenatore calcio a 5 U17.

- Cosa ti ha spinto a ricoprire questo ruolo? E’ sempre stato un mio “pallino”, l’esperienza me la sono fatta giocando per alcuni anni sui campi da calcetto in tornei vari, ho seguito corsi organizzati dalla P.G.S. e dopo l’esperienza dell’anno scorso come dirigente ho avuto la possibilità di allenare l’Under 17 quando si è capito che il numero dei ragazzi era tale da formare due squadre.
- Come definiresti ciò che fai? Credo che potrei dare la definizione della P.G.S: “Educare attraverso lo sport”.
- Quante ore a settimana dedichi a questa attività? 3 ore esclusa la partita.
- In che modo occupi queste ore? Una parte legata all’aspetto atletico con corsa, scatti ed un parte legata all’aspetto tecnico-tattico con schemi e tiri con modalità diverse.
- Cosa dici ai tuoi giocatori prima di una partita? “Sarà una partita difficilissima… giochiamocela”.
- Cosa dici ai tuoi giocatori prima di una partita decisiva? “Siamo arrivati fino a qui, vediamo se siamo capaci a fare ancora meglio”.
- Cosa dici ai tuoi giocatori dopo una partita? Cerco di placare gli animi, si parla in generale della gara senza addentrarsi troppo nei particolari. 

- E dopo una sconfitta? Di accettare il risultato del campo e di pensare subito alla prossima gara, fortunatamente abbiamo perso poche volte quest’anno.
- Cosa fai se: l’arbitro ti annulla un goal validissimo? Chiedo spiegazioni e accetto la sua decisione anche se a malincuore. 
- Ti annulla il goal partita? Speriamo non capiti…

- Un tuo giocatore ti manda “a quel paese”? Dipende dal momento e dal modo in cui ti manda “a quel paese”…fortunatamente mi è capitato poche volte e in quei casi ho sostituito il giocatore per tranquillizzarlo un po’. 
- Insulta un avversario? Lo richiamo e lo “invito” a concentrarsi sul gioco. Controllo che la situazione non degeneri.
- Bestemmia? Sostituzione immediata. 
- Più importante il vincere o il divertirsi? Senza dubbio il divertirsi, in due partite ho constatato che si può anche vincere divertendosi, ma non è la regola fissa.
- Più importante vincere o giocare? Se non si gioca non si può vincere.
- Ci si può divertire non vincendo? Credo di sì, l’importante è instaurare un bel rapporto fra giocatori, allenatore e pubblico.
- Giocando si può insegnare qualcosa? Certamente.
- Cosa? Innanzitutto accettare le regole confrontandosi con degli altri ragazzi, accettare il verdetto del campo, essere educati alla cultura della sconfitta, cosa difficilissima.
- Più importante i valori o una partita? I valori.
- I valori o il Campionato? I valori.
- Quali valori credi debbano esserci in una squadra? Rispettare gli avversari, l’arbitro e il pubblico, essere uniti nella vittoria e nella sconfitta, aiutare il compagno di gioco in difficoltà, essere leali.
- Il tuo momento più bello in questa esperienza? Ce ne sono diversi, dalla prima partita giocata a Villanova d’Asti alla rimonta di due gol contro la Nuova Ipeas negli ultimi secondi di gara, alla goleada contro il Don Bosco Cumiana in cui segnò Lanzi con relativa invasione di campo che quasi soffocò il poverino. Anche se il momento più bello deve sempre arrivare…
- Il più brutto? Qualche problema con alcuni giocatori, ma poi tutto è rientrato nella normalità, fortunatamente.
- Che problemi si incontrano? Moltissimi, da quelli logistici-organizzativi a quelli ancora più importanti legati all’educazione sportiva e non solo dei ragazzi. Forse il più difficile è di far capire alle persone che ciò che si fa è comunque un’attività dell’oratorio che deve essere accettata e anche un po’ rispettata, ma ci vorrà del tempo, lo so. 
- La rifaresti? Sì, ma non dipende solo da me.
Grazie! In bocca al lupo!!! 

Tratto da “Oltre” di aprile 2004,  giornalino della Parrocchia
